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Questo libro propone l’uso della metafora come storia che ha in sé
la forza di risvegliare le risorse sopite dell’ascoltatore/lettore e di dare
il permesso di diventare quello che ciascuno vuole diventare. Offre
metodi e tecniche per costruire metafore volte a modificare le convin-
zioni limitanti, a ristrutturare le emozioni negative, ad aiutare le cop-
pie in crisi e a migliorare la propria professionalità.

Contiene 116 metafore, ciascuna finalizzata a un preciso obiettivo:
spiegare concetti e sopperire a deficienze lessicali, stimolare una ri-
flessione e far sorgere un dubbio, rinforzare virtù e trasferire valori,
infondere una speranza e sciogliere illusioni, alleviare un dolore e ri-
svegliare un’emozione, provocare un cambiamento e migliorare una
performance. 

Si tratta di metafore in cui giardinieri insegnano a curare i rapporti
interpersonali, principesse ad avere fiducia nelle proprie potenzialità
e porcospini a dominare istinti aggressivi. Si tratta di metafore che in-
tendono stimolare un’evoluzione personale, relazionale e professio-
nale e che sono state create appositamente con obiettivi terapeutici,
didattici e formativi. 

Questo libro si rivolge a chi desidera imparare a costruire metafore
da dedicare ai suoi pazienti, ai suoi allievi, ai suoi collaboratori, e, più
genericamente, ai suoi amici. Si rivolge anche a chi è convinto che le
metafore siano uno strumento privilegiato per inviare messaggi evo-
lutivi all’inconscio collaborativo dell’ascoltatore, e vuole affinare la
capacità di costruirle e di porgerle. 

Consuelo C. Casula, è specialista sia in psicologia del lavoro sia in
psicoterapia ipnotica. È psicoterapeuta e svolge attività di formazio-
ne. È professore a contratto di Comunicazione Interpersonale presso
l’Università Iulm di Milano e didatta della Scuola Italiana di Ipnosi e
Psicoterapia Ericksoniana. È l’autrice di I porcospini di Scho-
penhauer, FrancoAngeli, 7a edizione, 2002.
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560. F.P. Formazione permanente

In testi agili di noti specialisti, quanto chi occupa o desidera occupare posizioni di responsa-
bilità nelle aziende deve conoscere per mantenersi aggiornato: i problemi di un mondo in
rapido cambiamento; i nuovi stili di direzione proposti per rispondere alle esigenze nuove;
gli aspetti sociali, economici e finanziari; le nuove tecniche direzionali; la “pratica” più
avanzata per risolvere i problemi delle imprese.
La collana è divisa in tre sezioni: 561. Problemi d’oggi - 562. Nuove tecniche - 563. Pratica
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Il libro è dedicato ai professionisti che si servono della metafora come
strumento di comunicazione indiretta per inviare messaggi multipli sia alla
parte conscia sia alla parte inconscia dell’ascoltatore. Professionisti che cura-
no o che formano, terapeuti, formatori, insegnanti, consulenti e manager.
Persone che credono che talvolta sia più efficace alludere invece che descrive-
re, far intuire invece che far capire, che vogliono rispettare la libertà dell’in-
terlocutore di lasciare o riempire i vuoti, di vivere avvolto nella nebbia o chia-
rire ambiguità e incertezze, di rimanere impermeabili o riflettere dentro di sé
quanto proposto.

Il libro ha un duplice scopo: il primo è quello di offrire un metodo per
costruire metafore che possono essere utili sia allo psicoterapeuta sia al for-
matore. Metafore create specificamente o dedicate a quella persona cui la si
racconta. Il secondo scopo è quello di offrire al lettore tante metafore che pos-
sono servire come esempi, modelli, spunti per arricchirne il repertorio. Molte
delle metafore qui presentate sono state create da chi scrive per qualche
paziente particolare o per qualche partecipante dei corsi di formazione, spinta
dal desiderio di inviare messaggi allusivi, evocativi al posto di messaggi espli-
citi. Altre sono adattamenti, arrangiamenti, collage di metafore di altri autori:
tutto è mio, niente è mio. Altre sono state create appositamente per i lettori di
questo libro, con l’intento di cambiare il livello di lettura e di alleggerire qual-
che concetto. 

La definizione di metafora adottata è quella di una storia che contiene al
suo interno molteplici messaggi allusivi e che ha in sé la potenzialità di sti-
molare un processo creativo, non solo in chi la costruisce e la racconta ma
anche in chi l’ascolta, sia esso destinatario designato o ascoltatore occasiona-
le. La storia esplicita della metafora, il suo contenuto superficiale e i molte-
plici messaggi in essa contenuti a livello profondo rimangono nella memoria
del soggetto e continuano a stimolare riflessioni e dubbi, e a creare effetti
evolutivi. 

Introduzione



Com’è organizzato il libro

Il libro è suddiviso in otto capitoli. Nel primo descrivo cosa sono le
metafore, la loro origine, la loro diffusione e l’attuale applicazione nel campo
clinico e in quello della formazione. Il capitolo tratta anche quando, a chi e
come raccontarle: quali sono gli accorgimenti di cui tener conto per utilizzare
questo strumento nel modo migliore possibile. Presento infatti alcune funzio-
ni e scopi e preciso il motivo per cui è più opportuno raccontare una metafora
invece di esplicitare il proprio pensiero, o dare un consiglio, una prescrizione,
un suggerimento. 

Il secondo capitolo introduce le funzioni più importanti della metafora:
espandere le potenzialità dell’ascoltatore e sensibilizzarlo su valori, principi
etici e virtù. La metafora si propone infatti di rendere possibili i possibili, di
presentare scenari aperti, di espandere limitatezze cognitive, emotive e com-
portamentali, di stabilizzare o di relativizzare norme. La metafora consente
anche di veicolare principi e valori cui il terapeuta crede di più, presentandoli
come virtù necessarie all’arte di vivere.

Nel terzo capitolo descrivo come si costruisce una metafora. A partire
dalla fase preliminare di raccolta delle informazioni sul caso-problema alla
fase vera e propria di trasformazione in metafora delle informazioni raccolte.
Una trasformazione alchemica che muta il problema in soluzione. Suggerisco
i passi da seguire per arrivare a creare una metafora che risponda agli obiettivi
da raggiungere: dalla individuazione di una analogia con il caso-problema
alla scelta conseguente dei personaggi della storia, del contesto in cui inserir-
li, delle situazioni di riferimento che consentano una ristrutturazione del pro-
blema e portino, in modo naturale, alla soluzione del caso. 

Il quarto capitolo presenta la parte linguistica, la scelta delle parole e delle
frasi con cui narrare una metafora: la sua sintassi, l’inserimento di frasi
nascoste, l’utilizzo delle ristrutturazioni e dei messaggi di rinforzo dell’io.
L’utilizzo di forme espressive che rendono più efficaci i messaggi nascosti
nella storia, frasi terapeutiche incluse in altre frasi per aggirare le resistenze
dell’ascoltatore. Offro anche brevi indicazioni su come porgerle, come rac-
contarle. Il capitolo si chiude con la presentazione di tre casi.

Il quinto capitolo mostra l’applicazione delle metafore ai pensieri negativi,
alle convinzioni limitanti. Introduce cosa sono le convinzioni, quali possono
essere considerate positive e quali limitanti, riferite al soggetto medesimo,
agli altri e al contesto. Vengono inoltre segnalati gli errori logici e le distor-
sioni cognitive presenti nelle convinzioni limitanti. Il capitolo si chiude con la
presentazione degli ingredienti da inserire nelle metafore create con l’intento
di stimolare il cambiamento di questi modi di pensare. 

Il sesto capitolo propone l’applicazione delle metafore nel campo delle
emozioni, strettamente connesse con le componenti cognitive e comporta-
mentali. Inizia con una definizione di emozioni e delle funzioni più importan-

14



ti che assolvono e procede con una distinzione tra emozioni evolutive ed emo-
zioni limitanti e con le componenti di queste ultime. Il capitolo si conclude
con le indicazioni degli ingredienti da inserire nelle metafore per stimolare
cambiamenti nelle emozioni, per neutralizzare le emozioni negative e far
emergere quelle evolutive. 

Il settimo capitolo propone l’utilizzazione delle metafore nella relazione di
coppia. Inizia con una definizione di coppia e con la presentazione dei fattori
che creano e mantengono sana e funzionante una coppia, di quelli che contri-
buiscono al benessere dei due partner, e di quelli che, viceversa, provocano
malessere e la mandano in crisi. Il capitolo si conclude con la proposta degli
ingredienti da includere nelle metafore dedicate alle coppie che soffrono
affinché possano ridimensionare o superare la crisi. 

L’ottavo e ultimo capitolo presenta alcune metafore d’aula, che sono parti-
colarmente adatte ai corsi di formazione manageriale ma che possono essere
anche raccontate, con le opportune modifiche, anche a qualche paziente che
lamenta problemi sul versante professionale. Il capitolo presenta prima brevi
indicazioni teoriche su temi quali le competenze, l’apprendimento, la motiva-
zione, la comunicazione, la leadership e la gestione del tempo e propone alcu-
ne metafore per ciascuno di questi temi. 

Alcune avvertenze per i lettori

Le metafore nascono per essere raccontate, non scritte, per essere ascoltate
non lette: appartengono alla trasmissione orale, al mondo dei suoni, della
voce scritta, della parola recitata. Sono proprie del linguaggio parlato che ha
codici diversi rispetto al linguaggio scritto. Ho dovuto tuttavia scriverle per
inserirle in questo libro, ho dovuto uniformarmi al linguaggio della scrittura
cercando di non far perdere il sapore della trasgressione del parlato. Qualche
volta con facilità altre volte con fatica. Qualche volta con risultati soddisfa-
centi altre volte un po’ meno. Vorrei che il lettore e la lettrice si predispones-
sero a leggere la metafora come se qualcuno la raccontasse loro. Possono
adottare una comoda posizione, possono rallentare il ritmo del respiro e quin-
di della lettura. E leggere, molto lentamente, la metafora. 

Chiedo a chi legge di entrare in punta di piedi nel mondo della metafora
per assaporarla, di leggere lentamente per ascoltare la musica dietro le parole
e cogliere tra le righe il non scritto. Per gustarla per quello che è: una trascri-
zione per piano di una partitura per orchestra. Di questa ha perso note, accor-
di e sonorità. 

Chi racconta una metafora la dedica alla persona che in quel momento, in
quella circostanza e in quel contesto l’ascolta. Chi racconta una metafora la
modifica modulando i toni, attenuando una parte ed enfatizzando un’altra,
sottolineando un concetto e trascurandone un altro, creando una suspence sul
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finale, chiudendola o lasciandola aperta. Modifiche che vengono fatte in
tempo reale calibrando l’esposizione sul tipo di ascolto del destinatario. E se
viene raccontata in gruppo la calibrazione viene fatta non su un individuo ma
sul gruppo. La metafora vive e si trasforma mentre la si racconta, si dilata o si
restringe, diventa breve o corta, con inserimenti di incisi e di parentesi o
ridotte all’essenziale, come se fossero degli aforismi. 

Qui viene presentata come qualcosa di fisso, stampata nero su bianco in
queste pagine. Alcune sono brevi, di poche righe, altre lunghe, di alcune pagi-
ne. La metafora lunga è come un serpente che talvolta si arrotola su se stesso
e altre volte si allunga, si distende in tutta la sua lunghezza: contiene diverse
esperienze di riferimento, che possono essere sintetizzate o ridotte all’essen-
ziale (almeno tre) quando la si racconta. Invito i lettori a renderla viva e a
modificarla secondo le loro diverse esigenze.

Ci sono metafore nate per la clinica, per qualche paziente particolare e poi
adattate con le opportune modifiche ad altri con problemi simili; altre sono
create espressamente per un’aula di formazione. Le metafore nella psicotera-
pia trattano più specificamente i temi del disagio, della sofferenza individuale
e relazionale, di problemi cognitivi e affettivi; quelle nella formazione tratta-
no temi attinenti il mondo del lavoro, delle competenze professionali trasver-
sali e hanno più di una valenza pedagogica, anzi andragogica, visto che perlo-
più si rivolgono ad adulti, come strumento che opera il cambiamento attraver-
so un processo di apprendimento. 

Ogni metafora inizia con il classico “c’era una volta…” e procede poi col
tempo presente. Ho preferito il presente storico per dare un maggiore effetto
presenza. L’uso dell’imperfetto sarebbe stato più corretto ma avrebbe creato
una maggiore distanza. 

Per non appesantire o interrompere il flusso della lettura non ho inserito
nel testo i precisi riferimenti bibliografici. Ho riportato però alla fine di ogni
capitolo gli autori su cui si posano le fondamenta del mio lavoro, quelli su cui
mi sono basata sia per la sistematizzazione teorica sia come spunto per la
creazione o rivisitazione di alcune metafore. 

L’autore che tuttavia ha maggiormente ispirato questo lavoro è Milton H.
Erickson, non solo per l’uso della comunicazione indiretta, e quindi della
metafora, ma soprattutto per la convinzione che non ci sia una distinzione tra
psicoterapia e insegnamento. In entrambi i campi si motiva il soggetto a cam-
biare a partire dalle sue risorse e con la fiducia che sia l’apprendimento sia il
cambiamento avvengano prima a livello inconscio. 

Gli altri autori che hanno ispirato e sostenuto questo lavoro sono Richard
Bandler e John Grinder per i riferimenti alla programmazione neurolinguisti-
ca; David Gordon, John Barber e i coniugi Lankton, per la costruzione delle
metafore; Paul Watzlawick per l’approccio pragmatico alla comunicazione
interpersonale e Camilo Loriedo e Jeff Zeig per l’uso della comunicazione
ipnotica e per il rapporto con pazienti o allievi. 
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Nello scrivere la bibliografia capitolo per capitolo ho anche badato a non
citare testi che avevo già presentato nei capitoli precedenti, sempre per non
appesantire il lettore con ridondanze inutili. 

Diversi sono i personaggi delle metafore inserite nel libro, anche se tre
ricorrono con maggiore frequenza: giardinieri, principesse e porcospini. Il
giardiniere conosce la natura e grazie a questa conoscenza è saggio e pazien-
te. È capace di preparare il terreno, seminare, coltivare, potare, raccogliere i
frutti: rappresenta il prototipo della cura dei rapporti interpersonali. La princi-
pessa nell’immaginario collettivo è bella, giovane, di nobile famiglia, destina-
ta a diventare regina e può essere altezzosa o semplicemente regale: rappre-
senta la potenzialità inespressa, che deve ancora maturare, la ricerca evolutiva
per diventare ciò che si è. Il porcospino è un piccolo animale che grazie ai
suoi aculei può fare del male, può essere goffo e offensivo: rappresenta la dia-
lettica aggredire-difendersi e la volontà unita alla capacità di governare gli
istinti e di controllare il proprio comportamento. 

Sempre con l’intento di agevolare la lettura ho evidenziato le metafore con
un formato riconoscibile: sono scritte tutte in corsivo e hanno un titolo. Le
indicazioni operative per la costruzione delle metafore sono riportate all’inter-
no di un riquadro.
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